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ECCELLENZA 



JLà attaccamento e la dipozione ver- 
so la cospicua di Lei Prosapia forma' 
rono già parte del retaggio lasciato- 
mi da' miei Maggiori; e sì aumenta- 
rono in seguito questi due sentimenti 
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scorgendo tratto tratto le tante lu- 
minose virtù e nobilissime doti che 
sì rifulgono nelV Eccellenza Vos- 
tra, e sono sì al vivo ripercosse da 
quanti le appartengono. 

Quindi non è meraviglia, se alcu- 
no non siavi che più di me si com- 
piaccia e si allegri di vedere appa- 
gati i voti de' miei Concittadini, i 
quali con tanto rammarico videro 
svelto dalle ultime politiche vicende 
e trapiantato in estrania terra quel 
Ramo della chiarissima vostra Stir- 
pe, che Voi avete con tanta saggez- 
za restituito al nativo terreno, ed in- 
nestato e ricongiunto al vostro. Si 
aggiunge la tenera amicizia che mi 
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strìngeva, mentre era in vita, al Fra- 
tello dello Sposo, e la riconoscenza 
eh? io serbo alV affezione sempre di- 
mostratami dal cospicuo di Lui Ge- 
nitore. Questa soddisfazion mia che 
per tanti titoli è divenuta grandis- 
sima, non ho saputo come meglio di- 
mostrare air Eccellenza Vostra, se 
non se coir unire parecchie gemme 
poetiche, con cui crescere, per quanr 
to e in me, splendore ed ornamento 
alle auspicatissime Nozze della vir- 
tuosa ed amabile vostra Sorella . 

Dell 9 Eccellenza Vostra 



Umilino Devotmo Affezrho Servitore ed Amico 
EMILIO CARLO MENAFOGLIO 
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DI 

AMARILLI ETRUSCA 



JLlietro la fuggitiva 

Pudibonda Aretusa il greco Alfeo 

Sulla Trinacria riva 

Seco mischiossi e di sé mostra feo. 

Del novo onor maravigliar le sponde 

Ove congiunte P onde 

Al Sicano terren recan tesori 

Di larga messe ne' fecondi umori. 
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Così alle corde argute 
Detti arcani sposare Euterpe gode; 
Che a verace virtute 
Par che incresca per sin mertata lode. 
Nel crin di Febo, allor che in alto sale, 
Qual occhio mai mortale 
Fissar può il guardo e sostener V immago, 
Se riflesso noi mira in fonte o in lago? 

O avventurati Sposi, 
Ascra di voi ragioni ed Ippocrene, 
E degli Avi famosi 
Per voi rinnovi la concetta spene; 
Non io, che al vostro raddoppiato lume 
Temo le ceree piume 
Piagner disciolte e denudato il tergo, 
Se a temerario voi mi affido ed ergo. 

Ma tacer non degg 9 io, 
Quantunque il patrio Amor teco favella 
Pien di grato desio 
O soave e magnanima Isabella, 
Or che al fulgor delle fiammanti tede 
Il suol natal rivede 

Il dolce tuo Signor, né più lontano v. 

Lo ritien, tua mercè, fato inumano. 
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Se beli 9 arbore annosa 
Vien che si scemi di virente arbusto, 
Men la chioma frondosa 
Innalza, e duolsi il tronco suo vetusto. 
Ma lamentar non dee già il moltilustre 
Rangonio ceppo illustre, 
Che un tralcio or manchi alla sua gloria antica 
Perchè germogli in altra terra aprica. 

Qui adulta sorse e crebbe 
La sacra pianta, che tant' ombra gitta, 
E qui dar frutti debbe 
Che ali 9 origine sua risponda invitta. 
Ah no, non mai com 9 oggi son, felici 
I consultati auspici 

Vide il Panaro; né i suoi vanti tacque 
Sì che dell' Eridàn fé invidia all'acque. 

L'aureo laccio che in cielo 
Lungo già fu lavor de' sommi Dei, 
Cantar senz' ombra e velo 
Fora carco soverchio a' pensier miei. 
Ma lor, che l'onda Àganippèa disseta, 
Schiera canora e lieta 
D'egregi Cigni, che all'evento plaude, 
A voi, Sposi, darà condegna laude. 
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Dolce alternando in coro 
Udrai, Sposa gentil, sovente dirti; ^ 
Al tuo pudico alloro 
Le rose intreccia e gli amorosi mirti. 
Te Pallade, sia pur di nozze ignara, 
Scorga d' Imene ali 9 ara, 
Né da te si scompagni ancor che preda 
Di men severa deità ti veda. 

A giogo maritale 
Sommessa, e sciolte le virginee bende, 
Donna pur anco sale 
L'arduo giogo che a molti si contende. 
Ah non sia mai che s'oda in flebil metro 
Le Dive di Libetro 
Di te lagnarsi e che per nove cure 
Gli antri cheti abbandoni, e V onde pure. 

Tuttor della Rangonia 
Clara frondeggia un lauro eletto e sacro 
Presso la fonte Aonia, 
Di che al volto facea specchio e lavacro. 
Qui la beli 9 ombra quando il giorno annotta, 
Dal prisco amor condotta 
Tempra le corde dell 9 eburnea lira, 
£ un suon di cielo armonizzando spira. 
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Quella cetra, quél lauro 
Alla tua mano alle tue chiome belle 
Più assai che gemme ed auro 
Serban gelose le Pimplèe sorelle. 
Un tanto dono dalle Dee largito 
Forse tacito invito 

Non ti fa all'alma di gran foco accesa 
A non lasciar la meditata impresa? 

Ah si: di Gloria al tempio 
Guida a 9 tuoi figli, non dovrai lontano 
Cercar straniero esempio, 
Ma nell'opre in cui fulge il tuo Germano. 
Oh quanta speme il tuo Connubio, oh quanto 
Cresce alla Patria vantò! 
Così allegrassi la Città Latina 
Di Germanico al nodo, e di Agrippina. 
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DEL SIGNOR 

LODOVICO ANTONIO VINCENZI 



JT iena e candida gioja il tao ritorno, 
Signor preclaro, avria ridesta in noi, 
Se il cocchio, errante co'tuoi Lari un giorno, 
Suo peso intier traea reduce poi. 

Ma il Padre invano a Te cercammo intorno! 
Teco eran sol sue forme e gli atti suoi 
Giunti al fulgor de* pregi ond* ei fa adorno* 
£ al duol che trasparia dagli occhi tuoi. 

Or poiché averlo ahi! non più speri appresso, 
Luogo di Lui chi mai potea tenerti, 
Se non prendevi a riprodur Te stesso? 

E in ciò ti assiste Imen, che non pur bella 
Ma d' Avi a Te comun ricca e di merti 
Guida al talamo tuo saggia Donzella. 
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DELLO STESSO 



JNon arser mai per Donna altra gli altari 
Del santo Imene con sì fausti auspici, 
E argomento non ebbe altra mai pari, 
Gentil Lisa, a sperar giorni felici: 

Che a 9 Penati non dei, né a* dolci Lari 
Tributo offrir già di dogliosi uffici, 
Ne quel depor, che suona infra i più chiari, 
Avito Nome, don degli astri amici. 

L* alme Scienze e V Arti belle ond* hanno 
Del prò 9 German le cure ardue riposo, 
Quasi ancelle appo Te qual pria si stanno; 

E all' altro coro di Virtù soavi 

Ch 9 ambo Voi cinge, a mescer vien lo Sposo 
Le scese a Lui per lungo ordin dagli Avi. 
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DEL SIGNOR 

GIUSEPPE TONELLI 



• . . 8uccrescat prolet <fuae factà parentum 
Angeat, et circa ttet veneranda senes. Tib. 



Jf olle chi Amor costrinse 

In nodo cui non solve altri che morte, 

E pietate noi vinse 

Di noi, che aggreva sì la mortai sorte: 

Ahi che sperando pace 

Invocò Imene, e Amor spense la face. 

Bello Iddio pargoletto, 
Che a tergo ha Pale, e a dolci insanie nacque » 
Posare in un obbietto 
Unqua non seppe, e del vagar si piacque: 
Perchè a noje torpenti, 
E a fastidio il dannar stolte le genti? 
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Tal per Puman convitto 
Ferina voce mandar fuore i tristi, 
A sfrenare il delitto: 
Malvagia età, che senza orror l'udisti, 
Te a sgannar non aspiro; 
Ma dal profondo cor meco sospiro. 

E fia dunque deriso 
Di non solinga vita il pio consiglio, 
Che Puomo ebbe diviso 
Dal bruto, e gli die lari, e amor di figlio, 
Che d'aita conforta 
L' estremo tempo, e la speranza morta? 

Vaga d'Urania prole, 
Che il fronte ombri di persa, e di amaranto, 
Tu per le vie del sole 
Scendi dove t'invita il nostro canto; 
Dove l'ara s'infiora 
D' intatti serti, e la virtù si onora. 

Sacro al tuo Nume è il loco, 
Né quivi indarno agiterai la teda: 
Àrdono in puro foco 
Anime eccelse, di che Amor fé preda; 
Ma non già quel che vela 
Di benda gli occhi, e il ver travisa, o cela. 
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Se al casto letto, Imene, 
Lieta per te fecondità si adduce, 
Qual rinverdir lor spene 
Vedranno gli Avi, e quanta i figli luce 
Di domestici esempi 
Avranno in questi, e ne 9 varcati tempi! 

Che se desìo li accenda 
Di lauri colti in marzial fatiche, 
A noverar chi prenda 
Le trionfali insegne, e le loriche 
Della stirpe famosa? 
Valor le guata, e alla grand' ombra posa» 

E se de' Regi a lato, 
Pel cui sommo poter frenato è il mondo, 
Di molte genti il fato 
Librar vorranno nel pensier profondo; 
Qual dai Maggior non denno 
Derivar lume a chiare opre di senno? 

Vaghezza anco di cetra 
Ove in lor nasca, e del non facil dono, 
Ch' eternitate impetra; 
Di carmi udran pel natio tetto il suono, 
E tra gli aviti allori 
Fian soggetto di canto, e in un cantori. 
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Così Paugel di Giove 
Che al Nume feritor ministra il telo, 
Tenta animose prove, 
E va sublime per immenso cielo, 
Se al nido suo l'involi 
Bello ardimento de 9 materni voli. 
. D'ogni laudata impresa 
Speglio a sé fatto, i generosi Figli 
Avran d'onor contesa: 
Ma surga alcun, che in alto cor simigli 
Lui, che qual astro splende. 
Perchè a sola virtude il guardo intende. 

A Lui dell'arduo vero 
L 9 accigliata Sofia dischiuse il fonte: 
Lui per destro sentiero 
Apollo scorse al bipartito monte, 
E il men gli die Fortuna 
Gol ricco censo, e la superba cuna. 
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DEL SIGNOR MARCHESE 

GASPARE LIVIZZANI 



Jtoichè foggio nelle stagion funeste 
Tuo Genitor di popolar bipenne 
GÌ' orrori, e l'aure del Panaro infeste, 
E del grand 9 Istro in sulle rive venne, 

E poiché alfin sedate le tempeste 
Pur sull' estranio lito il pie rattenne, 
Il Patrio Genio colle luci meste 
Fu visto immote al voi tener le penne, 

Che fatta meno a lui temeo d'Eroi 
Stirpe per armi altera, e per consigli 
Dall'età più remote insino a noi: 

Ma, Imene or che te rende a queste prode 
Gherardi, e Bonifazi ne' tuoi figli 
A quel segnando il tempo, applaude, e gode. 
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EJUSDEM 



LATINA INTERPRETATIO 



Jtl orrida cum fiigiens popularis facta bipenni», 
Infestasque nimis Scultennae fluminis auras, 
Danubii ad magnas Genitor processerit oras, 
Cumque etiam externo tandem accubante procella 
Littore consederit, demisso lumine visus 
Tum Patriae Genius, firmisque volatibus alis; 
Scilicet orbatum timuit se Gentis honore 
Longinquis multum praeclarae aetatibus abhino 
Consilio viris, nec non insignibus armis. 
Ast Hymen his nostris donans te denuo plagia, 
Quos venturae cernit prolis in ordine tempus, 
Gherardos dextra,* Bonifacium et indicat illi, 
Qui geminat plausus testatus gaudia vultu. 
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DEL SIGNOR 

AVVOCATO C. A. 



„ lempo già fu che il pargoletto Amore 
„ Dato era in guardia al suo fratello Imene; 
Ma crebber Tali a lui, crebbe l'ardore, 
Né più volle soffrir lacci, V catene. 

Poi fatto accorto quanto grave errore 
Sia l'andar senza guida, onde n'avviene 
Che l'amoroso strale appresti al core 
Non pure gioje, ma tormenti, e pene; 

S' è ricongiunto al suo German, né fia 

Che un dardo scocchi più, che un' alma fera, 
Se con Imen non si consiglia in pria. 

E così oprò pur nel ferir que' duoi 
Illustri Figli di Prosapia altera, 
Che l'altro or strìnge coi bei nodi suoi. 
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DEL SIGNOR CONTE 

PAOLO FORNI 



Hi eco già spunta il desiato giorno 
Coppia gentil che lega eterno i cori. 
Splendan pronube faci all'ara intorno 
E la circondili pargoletti Amori. 

Propizia Giuno il casto letto adorno 
Fecondi a speme di destin migliori, 
Tal che di più remote albe al ritorno 
De 9 Figli i Figli un sì bel nodo onori. 

Il mobil genio alfin tempri Cupido, 
E obblii d 9 Imene fra piaceri onesti 
Le molli cure di Citerà e Gnido. 

Lunge fuggan le noje, i pensier mesti, 
L' error geloso, il rio sospetto infido: 
Coppia gentile, i voti miei son questi. 
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DEL SIGNOR 

CESARE GALVANI 



AL 8IG1TOB MABCHBSB 



LUIGI RANGONI 



Almo Signore, che dei pregi tuoi 
Farai soggetto alla futura Istoria, 
E che dall'opre degli aviti Eroi 

Non merchi gloria; 

Non isdegnar, se tra la folla illustre 
Oggi de'patrj Cigni a te rivoltasi 
Dalle canne natie di augel palustre 
La voce ascoltasi* 
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Fra r olìmpica polve, e le volanti 
' Vittrici bighe non s' udia ripetere 
Pindaro solo i carmini sonanti 

Alto per F etere. 

Ben degli arditi Vincitor le gesta 
Echembroto, e Baccbilide cantarono, 
Ma r opre lor V onda Letea funesta 
Seco varcarono; 

Ed io pur perirò; mie basse rime 
Involverà del Tempo la caligine, 
Ma indarno fia, eh' egli distragga, e lime 
Lor sacra origine. 

Tutto ne arride; più sereno il giorno 
I cavalli del Sole a noi rimenano, 
L'aure, che molli scherzano d'intorno 
Carole menano. 

Mira il Piacere, e i genial Diletti, 
Che ai molesti pensier l' animo involano, 
Scacciar le cure,, che per gli aurei tetti 
Ingrate volano; 
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Le cure che il mortai seguon d'appresso, 
E per terra, e per mar sempre Y affrontano, 
£ s'ei cavalca, del cavallo istesso 

Sul dorso montano. 

Vedi in atto gentile innanzi ali 9 ara 
D 9 Elicona le Dive il canto sciogliere, 
E il patrio Giel, di Coppia a lui si cara 
I plausi accogliere, 

E lo stesso di Delo intonso Nume, 

Che argine oppone al veglio infaticabile,* 
Per lei dei fati svolgere il volume 

Sacro, immutabile. 

Odi quai dolci armoniose corde 

Il di lei nome a Eternitade insegnano, 
E molli ali 9 aura, che in passar le morde, 
Inni consegnano. 

Tale alzar forse mille canti e mille 
L 9 Egioche 'Suore sovra il colle Aonio 
Allor che Teti usci grave d 9 Achille 

Dall 9 antro Emonio; 
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Grave d 9 Achille, che <T Elèna infida 
Fece V infame rapitor rimordere, 
Ed al Teucro Gampion nei campi d 9 Ida 
La terra mordere 

Nunzio delle Trojane aspre ritorte, 
Tratto dal carro, che ai destrier fea volvere, 
Note segnava di vendetta e morte 

Sovra la polvere. 

Grave d 9 Achille, che chiamar lo sposo 
Fé ali 9 orbe mogli sul deserto talamo, 
Finché scoccò dall' arco insidioso 

Di Pari il calamo; 
\ ' 
Calamo crudo, onde tuttor dolente 

Teti il canuto crin straccia, e scompiglia, 
Ed Ecuba dal duol fatta furente 

Chiama la figlia. 
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DEL SIGNOR ABATE 

GIROLAMO RUGGIA 



UelP Istro invan fé' a Bonifacio invito 
U aura regal; egli alla patria sede 
Della virtù degli Avi suoi nodrito 
Fido & giovarle cittadin sen riede: 

Né riede sol, ma, del valore avito 
A serbarle ne' figli un sangue erede, 
Nel generoso seme, ond* egli è uscito, 
Le illustri accende maritali tede. 

Ombra del Genitor la Terra antica 
Or torna a riveder, cui giusto sdegno 
Ti tolse, e ad opre ree virtù nemica; 

SulP aureo Nodo de' tuoi voti degno 
Torna a mirar qual bella luce amica 
Nuovo sparga più augusto Estense Regno. 
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BEL SIGNOR PROFESSORE 

GIANFRANCESCO CREMONA 



Vidi santa onestà, virtù ridente 
Che ogni più fero cor vince ed alletta, 
Temprar su dura cote una saetta; 
Indi darla ad amor arma possente* 

Alme d' atavi Eroi starsene intente 
Vidi di gloria sull'eccelsa vetta, 
Ed il Panaro che a ferire affretta, 
I prischi fasti rivolgendo in mente. 

Vidi P arco scoccar, e vidi Imene 
Scuoter giulivo le più chiare tede, 
E di rose intrecciar dolci catene: 

E al lume d' odorifera facella 
SulPara stretti da soave fede 
Di Bonifazio i cori e d' Isabella. 
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DEL SIGNOR DOTTORE 

GIUSEPPE LUGLI 



(Quando il sole e le stelle 
Un accento creò del primo Autore, 
Te par creava, e te faceva, o Amore, 
Unitor saggio de le cose belle. 
Tu rallegri il mortale, 
E tu al pensier dai V ale, 
Ond'alto s'erga; il vario ordin del mondo 
Men grato senza te fora e giocondo* 
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Mio vago Nome, inspira 

Deh! tu soavi modi, e i versi miei 

Pari in dolcezza al mei de 9 favi Iblei 

Escan da questa giovami mia lira. 

Le tue glorie, i tuoi vanti 

Or si convien, ch'io canti:/ 

Alme più rare, no, non stringea Imene 

Di quelle, a cui Tu ordisti or le catene* 

Fisa, o Amore, le sante 
Luci beate, onde tutt'arde Quella, 
Che solo eguale a se, modesta e bella 
Volge a Para d'Imen oggi le piante. 
Mira di qual celeste 
Lume in volto si veste ! 
Qual leggiadria da 9 vezzi onesti piove I 
Il paradiso apre dovunque move. 

Ella s'avanza, e il guardo 

Languido suo, ma pur lieto e sereno, 

Mostra di qual ferita il nobil seno 

Tu le piagavi con Pamabil dardo. 

Nuir altra fa simile 

A sua fiamma gentile, 

Che un sangue stesso anco più viva rende, 

E di splendor più puro anco P accende* 
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Fin da 9 verdi anni, il sai, 

Tenera cura di suo core avesti: 

Tu affabile bontà, candor le desti, 

Tu valor, grazia tu non vista mai» 

D' innocenza la calma 

Le spiravi ne Palma, 

E fé, costanza, e ogni più casto affetto 

Godevi di svegliar nel giovin petto. 

Da te guidate allora 

Venner le nove suore d'Elicona; 

Di lor ciascuna ad Isabella dona 

Qual pregio in esse più sovran s'onora. 

Oh chi la vide fatta 

Novella Musa! e ratta 

In triste estasi o lieta oh chi V udia 

L' aura empir d* ineffabile armonia ! 

Ma da la tua palestra, 

O Amor verace, non men dotto emerse 

Quei, che lo strai di tua faretra scerse 

Consorte a Lei: nel bene oprar maestra 

Mente, e a regger se stessa 

Da te gli fa concessa, 

A reggere se stessa in feri tempi, 

E a dar di fido core illustri esempi. 
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Qual A scanio il fuggente 
Padre da l'arsa Troja, anch' ei seguiva 
Dì regno in regno a lungo errore, ed iva 
Compagno anch' ei del Genitor dolente» 
Cui d'Esperia il periglio 
A volontario esiglio 

Spinse, e con lui fermò lo stanco piede 
Dove la Donna del grand' Istro ha sede. 

Di filial pietate 
Colà gì© porse ogni più caro pegno; 
Sé palesò di tanto Padre degno 
Con sua virtù: di pie lagrime amate 
Rigò il paterno volto, 
Quando l'estremo accolto 
( Ohhietto atto a spetrar il cor più scabbro ) 
Alito ebb' ei dal moriente labbro. 

Ben alta or gioja invade 

L'Anima grande, e d'onde là si bea 

Plaude al Nodo immortai, che già chiedea 

L'ordin de* Fati, all'Itale contrade 

Ad apprestar salute 

Di più integra virtute; 

Che magni Eroi da Coppia magna e altera 

Nascerne a suo conforto Ausonia spera. 
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Ma dì candida pace 

Eroi fien questi, e d' Arti elette amici. 

Che i dì obbliar ne sforzino infelici, 

In che di guerra arse tra noi la face. 

Ahi secol reo ! Qual parte 

Di suol dal crudo Marte 

Corsa non fu ? Quai sdegni ed odj ardenti 

Discordia ah! non destava, e ancor non spenti! 

Vanne, Canzone, umile in fra la gente; 
Ma prima riverente « 

Offri a la Coppia eccelsa i dolci auguri, 
Che a bearne deh ! presto il Ciel maturi. 
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DEL SIGNOR DOTTORE 

MARC' ANTONIO PARENTI 



JL/i mirto e persa, d'amaranto e rosa 
A te la Fede il bel cammino infiora; 
Ed il Panar, che a 9 fasti tuoi s'onora, 
Lieta la fronte alza dall'urna algosa: 

Dal freddo marmo ove la salma posa 
Del buon Gherardo, a té si volge ancora, 
Felice Coppia, in sì gioconda aurora, 
Un'Ombra dolcemente lacrimosa. 

Ed oh quel muto e venerando aspetto 
Nel conscio cor quante memorie desta, 
Memorie care di virtù, d'affetto! 

Quali fervidi augurj odo dal Tempio ! 
Qual premio attende le pietose gesta 
D'un Figlio all'età prava unico esempio I 
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DEL SIGNOR AVVOCATO 

FILIPPO COCCHI 



INon per tesor dì fulgido 

Crine in bei nodi accolto, 

O sovra collo eburneo 

Negletto ad arte e sciolto, 

Non per guancia vermiglia 

Molle sorriso o rifulgenti ciglia, 
Non per fumose immagini 

D' Avi alle sale intorno 

Pendenti, e non per fervidi 

Corsier che il cocchio adorno 

Nell'ampie vie frequenti 

Traggano in mezzo ai cittadin plaudenti, 
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Ognor lìce con candida 

Pietra segnar ristante 

In cui la Vergin timida 

Cede al focoso Amante, 

E fra splendenti soglie 

Entra, da mille invidiata moglie; 
Poiché non è perpetua 

Fiamma che sveglia Amore, 

Solo perchè V incendio 

Scese dagli occhi al core, 

Né da gelosa cura 

Schermo fan gli ostri e le pompose mura. 
Ma se Virtù de' mobili 

Affetti il fren governa, 

Allora in due bell'anima 

Vive la fiamma eterna, 

E d'Amor più soavi 

Rendono i doni il ricco censo, e gli avi. 
Di pura allor sfavillano 

Gioja i festanti Lari; 

Di fausto lume splendono 

Allor sovra gli altari 

Le nuziali tede 

Cui Pace appresta ed incorrotta Fede» 



Digitized by VjOOQIC 



3» 

O Germe di progenie 

Chiara per magne imprese, 

Cui troppo a lungo ahi! rinvici 

Istro al Panar contese, 

E a cui serbava il Cielo 

Un tesor di virtude in mortai velo, 
Per Te l'indissolubile 

Nodo che Amor compose, 

Fonte d'alme delizie 

Sarà ai profani ascose, 

Per Te e per la Donzella 

Che dall'inclito tuo Nome s'appella. 
Ben degna era di toglierti i 

Ai Germanici onori 

Essa in cui pregi ascondonsi 

Della beltà maggiori, 

E che in alta fortuna 

Modestia e parche voglie in petto aduna. 
Non io nella caligine 

Penetrerò del Fato 

Per dir quali t'aspettano 

Giorni di questa allato, 

E per tesser la storia 

Di figli nati alla paterna gloria. 
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A lodar Voi non giovano 

Sogni (TAcheo pensiero. 

E la menzogna inutile 

Dove Virtude ha impero. 

Essa ad amar v'è scorta, 

E di belle speranze or vi conforta: 
E se avvenir propizio 

Al comun voto arrida, 

Fia che sul casto talamo 

Fecondità si assida, 

E più d'un pargoletto 

Pender si miri dal paterno petto, 
Che cresciuto a magnanime 

Opre la Patria lieta 

Faccia di sé col giungere 

Ad onorata meta, 

E ai Genitor simile 

Abbia senno, alti sensi, e cor gentile. 
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DEL SIGNOR ABATE 

LORENZO RONDINETTI 



IVlentì chi te di Venere 
Amor delizia e figlio 
Disse, fanciul, cui duplice 
Sta benda ognor sul ciglio, 
E che tra mille affanni 
Gli altri, e te stesso inganni. 

Più saggio fu chi veglio, 
Ma vegeto ti pinse, 
Cui spesso il Tempo livido 
La face in mano estinse, 
Sebben non sempre inulto 
Andasse poi l'insulto. 

Al grave aspetto innumeri 
A te giorni si denno; 
Maturo ti passeggia 
Fra ciglio, e ciglio il senno, 
Che quando è d'uopo, l'ombra 
Dell' avvenir disgombra. 
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Qual Dio nel Ciel, nelP Èrebo 
Prima di te mai nacque, 
Se hanno da te l'origine 
Remota il suolo, e V acque, 
£ per te sol fecondo 
Di tanti Esseri è il mondo? 

Bianco perciò sugli omeri 
Ti ondeggia sparso il crine; 
Barba ti scende argentea 
Del petto oltre il confine, 
E tutto annunzia i molti 
Anni su te raccolti. 

Ma non perciò men valido 
Regge il tuo braccio incarco, 
Né rendi meno elastico, 
Men pronto il fatai arco, 
L' arco temuto, e greve, 
Cui quanto puoi, si deve. 

Da quest'arco terribile 
Ch'ognor ti pende a lato, 
De' suoi decreti l'esito. 
Sovente attende il Fato, 
E spesso è sol tuo vanto, 
S'egli fra noi può tanto. 



Digitized by VjOOQIC 



36 

Fissata avea di Pergamo 
Ei F ultima mina 
Per far sorgesse splendida 
Poi la città Latina 
E che la fronte doma 
Piegasse il mondo a Roma. 

Ma forse ancor sul Bosforo 
Ilio starebbe immota, 
E la città di Romolo 
Ancor andrebbe ignota, 
Se te invocava invano 
Il seduttor Trojano. 

Tu quanti danni arrecano 
Al mondo e Tempo, e Morte 
Ripari, e fai benefico 
Rintegri la sua sorte, 
Che avean turbata a lui 
Giorni funesti e bui. 

E quanto, oh Dio! non furono 
Del comun pianto aspersi 
Quelli che ne precorsero 
Anni sì a lungo avversi 
Sino, che escluse pace 
L' ira di un sol tenace. 
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Le sue dovizie Ausonia 
Preda d' estranie genti 
Vide, e i suoi figli profughi 
Da lei partir dolenti, 
E a lungo invan si afflisse 
Delle fraterne risse* 

Ma alfin fra tante lacrime 
La chiesta Iride sorse; 
Disparve già il nembifero 
Astro, ch'Europa scorse, 
E a risarcirne i mali 
Amor già batte Tali. 

Al patrio suolo reduci 
D'Ausonia i cittadini 
Dai lari aviti implorano 
Gli oracoli divini, 
Né più ad ignoti Numi 
Stranieri offron profumi. 

Ecco perchè di giubilo v 
Oggi il Panaro esulta, 

. Perchè del tempo alFinvide 
Ire impotenti insulta, 
E di sua prisca gloria 
Risveglia la memoria. 
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Decoro Bonifazio 

Della Rangonia Gente 
Dell' Istro già la regia 
Oblia città possente, 
E della patria riva. 
Le speranze ravviva. 

Amore è quel che provvido 
A noi lo riconduce, 
Ed Imeneo festevole 
Fatto a suoi passi è Duce» 
Or eh' Isabella i noti 
Suoi compie accesi voti. 

Quante beltadi han Grazie 
A lei d'intorno stanno 
Arcani e Vesta, e Pallade 
Agli occhi suoi non hanno, 
E non ancor matura 
Giuno la prese in cura. 

Qual da sì bel Connubio 
Gloria sperar non lice 
Or che risorse a Modena 
La prisca età felice, 
E guarda il suo destino, 
Qual pria, Genio Attestino? 



Digitized by VjOOQIC 



3 9 
DI A. F. MODANESE 



ALLA SPOSA 

òe ancor fra 9 lari tuoi V aspra ferita 
Non ricongiunta geme e si rammenta, 
Quando P ultima fé' da noi partita (*) 
Il tuo buon Genitor, la salma spenta: 

E mentre i rai chiudea, se a questa vita 
Gli apristi; e anch'essa, ad informarti attenta, 
La dolce Madre ahi! se ti fu rapita 
Da morte sempre a nuove stragi intenta, 

Or che V imperversar di ree vicende 
Cesse a bei giorni di concordia integra, 
E inaugurato Imen la man ti stende, 

I tuoi lari non più vedovi allegra; 

Che spesso quella man che spoglia e offende, 
I guai rattempra, e prodiga rintegra. 

f*) Nel tempo in cui mancò di vita suo Padre, nacque la Signora 
8posa, la quale alcuni anni dopo restò priva ancora della Madre. 
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DEL SIGNOR CONVITTORE 

GIUSEPPE TARDINI MODONESE 



JL/a Petra io veggio scendere 

E mille Genj e mille: 

Da lor piume purpuree 

Par che l'ambrosia stille, 

Mentre un'auretta dolce 

Agita i vanni e molce. 
Scossi a quel molle soffio, «j 

Su le guance vezzose J 

I crini d'oro ondeggiano, 

Sparsi di Ciprie rose, 

E piove di lor mano 

Nembo di gigli al piano. 
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A stuolo a stuol saceedonsi 
Amoretti infiniti, 
Che concordi avvicendano 
Cantici al cor graditi, 
Gli uni esaltando Imene, 
Cli altri d'Amor le pene. 

Non Parco ad essi or pendere 
Si scorge, e ad ogni passo 
Ora dar suon non odesi 
L' Amatunteo turcasso, 
Ma sol, pegni di fede, 
Stringon accese tede. 

Amore, e Imen già vengono 
Con nuziali faci, 
Teneri amplessi alternano, 
E non più finti baci, 
Amando in giorno tale 
Scordar l'odio fatale. 

Poi folgorante cocchio, 
Cui prestan Tale i venti, 
Trae la Coppia Rangonia, 
Ch' emula gli astri ardenti, 
Lo splendor tutto accolto 
Degli avi avendo in volto. 



Digitized by VjOOQIC 



4» 

Volge la Sposa amabile 
I divin lumi in giro, 
Ed ecco 9 1 suolo ammantasi 
Di fiori, e il cielo io miro, 
Che a un istante s'abbella 
Di tremolante stella. 

Lei segue Giuno pronuba 
In maestoso aspetto, 
Di cui le chiome fulgide 
Altre fan velo al petto, 
Gemmifera corona 
Altre cinge e imprigiona. 

Gode il suo cinto Venere, 
IT nido han vezzi e amori, 
Ad Isabella porgere 
Incantator de' cori, 
E di beltade il vanto 
Perdere, d'essa a canto. 

Della marina Eurinome 
L'alme ridenti figlie 
Ghirlanda al crin le intrecciano 
Di viole., e giunchiglie, 
Ed hanle al seno avvinto 
Anemone, e giacinto. 



Digitized by VjOOQIC 



43 

U egidarmata Pallade 
Nelle sue man Polivo 
Contenta è pur di cedere 
In atto assai giulivo, 
£ ad alunna sì cara 
Offrir suo tempio, e Para. 

Il faretrato Apolline 
À 9 piedi suoi la lira 
Depone, e il coro Vergine 
Intorno a lei s'aggira, 
E, qual pova Reina, 
Lei riverente inchina. 
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DEL SIGNOR PROFESSORE 

GAETANO LUSVERTI 



JT oichè turpe Licenza, e Marte ardente 
In cruda impresa congiurati insieme 
Di lor poter feron le prove estreme, 
Onde il viver ne fu grave e dolente; 

\ 

Di virtù le faville eran sì spente, 

Ch'i 5 mi pensava esserne morto il seme; 
Né ornai scorgeva di soccorso speme 
Quinci, o quindi apparir da nobil gente: 

Quando ridutto il bel tempo sereno 
Vidi fra pochi Spirito gentile 
Pien del valore, di ch'io giva in traccia; 

Poi vidi Imene con soave freno 

Trarlo ad un'Alma in tutto a lui simile, 
E il Mondo tristo rallegrar la faccia. 
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DEL SIGNOR CONVITTORE 

CONTE VALERIO SALIMBENI 

MODENESE 



Aja rosa gradita 
A' teneri amori 
Di Bacco ai licori 
Or veggasi unita. 

Facciam di sue frondi 
Vivaci, amorose 
Ghirlande vezzose. 
Il crin si circondi. 

La rosa gentile 
È il germe più eletto, 
Il fior più perfetto, 
La gioja d'Aprile. 
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Co 9 vezzi suoi bei 
Rapisce ed incantar, 
E d'esser si vanta 
Pur cara agli Deh 

Con serto vermiglio 
Di rose odorate 
Le tempie ha legate 
Di Venere il figlio. 

Amando sue foglie 
Qualor con le belle 
Tre Grazie sorelle 
A danza il pie scioglie. 

Le rose tu adesso 
A corre t'accingi, 
O Amore, e men cingi 
Le chiome tu stesso» 

Di rose si adorno 
Me quindi rimira 
Scherzar colla lira 
In questo bel giorno; 

Bel giorno, che il feo 
Ridente* e beato 
Il sì desiato 
Rangonio Imeneo. 



Digitized by VjOOQIC 



47 

DEL SIGNOR CONVITTORE 

PIO DI SAVOJA DON ERCOLE 

MODONESE 



vjompiuto il giro avea la notte oscura, 
E la beli 9 alba uscia con tremolante 
Vermiglio raggio a illuminar natura, 

Quando m'apparve d'improvviso innante 
Augusta Donna, che per man mi prese, 
E con me volse al ciel ratta le piante. 

Un freddo gelo il cor strinse, e comprese, 
E spaventato a lei rivolsi il ciglio, 
Ma quella a me così parlò cortese: 

Deh ! qual timor l' alma t' ingombra, o Figlio? 
Sappi, che Gloria io sono, e questo solo 
Ti basti a disprezzar tema, e periglio. 

Ciò detto, alquanto declinando il volo, 
In piaggia, ove sorgeva un tempio adorno, 
Me dubitante ancor posò nel suolo. 
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In veder quel mirabile soggiorno 
Di statne, d'armi, di trofei ripieno, 
E d'auro tutto fiammeggiante intorno, 

Il pavido sgombrando orror dal seno, 
Che il trasvolar per Y etere mi diede, 
Qual, dissi, è il Dio di questo loco ameno ? 

Ed ella a me: questa è mia nobil sede, 
E le immagini sculte in marmo sono 
Quei, che in seguirmi non tardaro il piede. 

Che se veder vuoi della Gloria il trono 
Entro il tempio mi segui, e qui vedrai 
Come di loro eterno s'ode il suono. 

Qui la cagion del tuo venir saprai, 
Onde tu narri del Panaro in riva 
Le belle cose, che da me n'udrai. 

Ardito allora seguitai la Diva, 
Entrai nel tempio vagamente onusto 
D'opre, che meritar lauro, ed uliva. 

In mezzo al tempio, quasi Nume, un busto 
Scersi d'Eroe, che un altro appresso avea 
Di Donzella di viso almo, e venusto. 

All'' alta Guida mia chieder volea 
Chi quegli fosse così illustre, e chiaro, 
Ma ne prevenne il dimandar la Dea. 
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£ disse: Or sappi, che l'Eroe preclaro, 
Che altero sembra di stia lieta sorte, 
La culla egli ebbe in sul gentil Panaro. 

Oh Bonifazio, alma in virtù sì forte! 
Già ti veggio costante appo l'amato 
Padre maisempre,e allorché inbraccio a morte 

Langue, ti veggio accor l'estremo fiato 
Del Genitor con lacrime, e compianto, 
Irato invan colPinflessibil Fato. 

Oh vero Eroe ! ben di un amor cotanto 
Avrai tu premio; a te daronne Sposa 
La Vergin saggia, che ti siede accanto. 

È questa la magnanima, e virtuosa 
Isabella, ornamento eccelso, e grande 
Di tua Rangonia Stirpe gloriosa. 

Già preparami a questa alme ghirlande; 
Di sue virtù suona già il grido intorno, 
E già dovunque il nome suo si spande. 

Sono le Muse, che nel lor soggiorno 
Serti intreccian di rose, e di mortella 
A festeggiare il fortunato giorno, 

Che di Gherardo il Figlio, ed Isabella 
Giunti saranno di catena aurata: 
Oh amabil nodo! oh Coppia rara, e bella! 
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E dritto è ben, che in vista allegra, e amata 
Godan le Dee, perchè del casto coro 
Fu cultrice Isabella avventurata; 

E sciorran canti anzi sull'arpe d'oro, 
Coronandole il crin con verde fronda, 
Tolta alle fronti lor, di santo Alloro. 

E in un dagli astri Musica gioconda 
Golia Pittura impaziente io veggio 
Scender del tuo Panaro in sulla sponda, 

E lasciar le tre Grazie il grato seggio 
Dal Dio seguite venerato in Delo, 
E da folto di Numi almo corteggio: 

A' quali innanzi in porporino velo 
Io miro colla face il biondo Imene 
Spiegare i vanni dall'Empireo Cielo. 

Nunzio egli vien del sospirato bene, 
Né mai giulivo più nel volto ei parve. 
Disse, e m'arrise con luci serene; 
Poi Tempio, e Diva in un balen disparve. 
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DI 

UN ACCADEMICO ETRUSCO 



iNon pago il Fato de 9 bei fasti alteri, 
Onde il Panaro in sua virtù splendea, 
Nel sen d'impenetrabili misteri 
D'una gloria maggior cinto il vedea; 

E si scosse e parlò. Da 9 suoi severi 
Detti P Olimpo cupido pendea. . . . 
Si uniscan due grand 9 Alme: i miei voleri, 
Vanne, adempì, o Figliuol di Citerea. 

Tacque, e lo intese Imen. D'un rumor grato 
Le ingemmate erbeggiar Sedi; e al novello 
Modena rallegrassi ordin del Fato. 

Non indugiò PApportator di pace: 
Ingbirlandossi; e inaugurato e bello 
Ai Rangonii Imenei piegò la face. 
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AL LEGGITORE 



Le parole Fato, Numi, Amori ed altre, che in- 
segna la Mitologia sono espressioni proprie di Chi 
scrive in versi; ma gli Autori, che ne hanno in 
questa Raccolta usato, si professano seguaci della 
Cattolica Religione. 
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